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Una prima discussione nel movimento sindacale dopo il 17 giugno 
ROMA — Il risultato eletto
rale bussa alle porte del sin
dacato, aiuta la fiducia nel 
cambiamento. La CGIL pro
pone una svolta nella politi
ca nvendicativa, rimettendo 
ni primo posto il lavoro, l'oc
cupazione, temi sul quali ri
costruire l'unità con CISL e 
UIL. «Apriamo nel prossimi 
3-1 mesi — propone Bruno 
Trentìn — una vera e pro
pria campagna di vertenze 
esemplari, col sostegno di 
tutti, invece di andare ad un 
nuovo confronto filosofico 
centralizzato sulla possibili
tà o meno di un obiettivo ge
nerale di riduzione di orario 
a 35 ore settimanali». «Nomi
niamo — sostiene Tonino 
Lettien — una équipe, una 
specie di task-fnrcv, incarica
ta di coordinare le diverse 
esperienze di lotta. È anche 
un modo per trasformare 11 
sindacato». 

• Il voto del 17 giugno — 
sottolinea Donatella Turtu
ra — permette alla CGIL di 
suscitare una verifica franca 
tra le forze della sinistra. È 
andata, tra l'altro, In crisi la 
tesi di chi vedeva la legitti
mazione del sindacato solo 
attraverso accordi subalter
ni e centralizzati con il go
verno». «Attenzione a non li
mitare la nostra linea di con
dotta — dice Giacinto Mìli
te-Ilo — ad uno sforzo per ri
durre gli orari redistribuen
do il lavoro solo tra chi ce 
l'ha. La redtstribuzione del 
lavoro va bene, se è collegata 
a ipotesi di un nuovo svilup
po». 

Sono queste alcune battu
te di un'ampia discussione 
ripresa ieri al Comitato Di
rettivo della CGIL. Era Ini
ziata, con una relazione di 
Fausto Vigevanl. prima del
la tragica scomparsa a Pado
va di Enrico Berlinguer e 
prima della chiamata alle 
urne. La riunione di Ieri ha 
preso In esame un ampio do
cumento che oggi sarà 
emendato (è al lavoro una 
commissione composta da 
Vigevanl, Lettierì, Militello, 
Cofferati, Eplfanl) e posto ai 
voti. Nel pomeriggio si sono 
riunite separatamente an
che le componenti socialista 
e comunista della CGIL. Il 
fatto ha subito suscitato la 
curiosità del cronisti. Nuovi 
dissidi In vista? Qualcuno ha 
rammentato alcune rifles
sioni di Sergio Garavinl in 

La CGIL propone 
una offensiva su 
orario e lavoro 

La riunione del Direttivo - Oggi la relazione di Garavini sulla 
riforma del salario - Interventi di Trentìn, Turtura, Militello 
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merito alla proposta del PCI 
di dar luogo ad un referen
dum per il recupero del 4 
punti di scala mobile tagliati 
dal decreto governativo. La 
CGIL, come è noto, non ri
nuncia come aveva stabilito 
il comitato esecutivo confe
derale ad un recupero effet
tivo del quattro punti, al mo
mento in cui inizierà la di
scussione sulla riforma del 
salario. E proprio di questa 
riforma parlerà oggi lo stes
so Garavini, aprendo una 
nuova riunione del Comitato 
Direttivo. Esistono diver
genze? Ottaviano Del Turco 
ha assicurato che nella se
greteria della CGIL c'è unità 
sull'impianto strategico del
la riforma. Le differenziazio
ni sono su modi e strumenti 

— l'uso del fisco ad esemplo 
— e sono emersi in un incon
tro preparatorio, anche con i 
rappresentanti delle diverse 

Bruno Trentin 

categorie, svoltosi ieri. «Non 
bisogna riaprire diatribe — 
ha detto Luciano Lama — 
che devono essere sepolte». 

Ma il problema vero è co
me rimettere, dopo tante pa
role, la questione del lavoro 
al primo posto. Il problema 
vero è come dare gambe ad 
una strategia capace di rom
pere col sistema — per usare 
le parole di Paolo Franco — 
delle trattative centralizzate, 
prevalso in questi ultimi an
ni tutti dedicati al tema del 
costo del lavoro. C'è l'obietti
vo della riduzione d'orario, 
ma ci sono anche esperienze 
concrete con le quali bisogna 
fare i conti. Fausto Bertinot
ti ha rammentato accordi 
come quelli alle Meccaniche 
di Mirafiori che prevedono 
una quota di rientri in fab
brica di lavoratori In cassa 
integrazione, ma anche una 
ripresa del lavoro straordi

nario al sabato, un aumento 
dell'orario annuo. E allora 
che fare? Una intesa slmile si 
sta profilando all'Iveco-Fiat 
(rientri, ma anche ricorso al
lo straordinario), mentre al
la Olivetti obiettivi produtti
vi quadruplicati si accompa
gnano a processi di automa
tizzazione e ad un tempora
neo uso dello straordinario. 

Sono esempi che dimo
strano come la battaglia per 
l'occupazione non si possa 
vincere solo con la ricetta 
pura e semplice delle 35 ore 
settimanali eguali per tutti. 
Nasce da qui l'invito di Tren
tin ad abbandonare le dispu
te filosofiche e a costruire 
vertenze esemplari. Può es
sere anche matura l'antici
pazione di una lotta, in alcu
ni settori, per definire tra
guardi e modalità di una ri
duzione dell'orario. Occorre 
però evitare due errori di im

postazione. L'uno consiste, 
osserva Trentìn, nel concepi
re la redlstrlbuzlone del la
voro quasi dando per sconta
ta una crescita zero; l'altro 
nel cercare la soluzione al 
problema occupazionale at
traverso la promozione di 
uno sviluppo eguale a quello 
già conosciuto. E invece bi
sogna saper attivare nuovo 
sviluppo, nuovi consumi, 
nuove domande. Esistono 
settori dove non ci sarà più 
alcuna espansione, anzi, è 
inutile difendere fortezze or-
mal sgretolate, distrutte. 

È un'analisi che conduce 
alla necessità di una strate
gia complessiva. E su questo 
punto ha insistito molto 
Trentin. Riduzione d'orario, 
ma anche politica industria
le, formazione professionale 
(«la più grande palla al piede 
dello sviluppo economico»), 
governo del processi di ri
strutturazione, uso della pri
ma parte del contratti. Inter
venti nell'organizzazione del 
lavoro, liberazione di risorse 
per finanziare una politica 
per l'occupazione. Sono pezzi 
di un mosaico che non si può 
scomporre, con al centro la 
tematica degli orari. 

Ed è questo anche II modo 
per risolvere la questione del 
rapporto tra salario e orario. 
C e nella CGIL chi vede ad 
esemplo nel «contratti di so
lidarietà» una specie di male
fico scambio appunto tra sa
lario e orario («lo do al pa
drone una parte del mio sa
lario e mi tiene in fabbrica, 
non mi manda In cassa inte
grazione»). È quella che qual
cuno considera come una 
sflttica redistribuzione del 
lavoro esistente, alternativa 
ad una lotta per il cambia
mento. Ma se si pone al pri
mo posto l'occupazione, ha 
detto Trentin, non si può 
pensare ad una «qualsiasi po
litica salariale»; esistono casi 
in cui è possibile immagina
re anche 'adattamenti quali
tativi*. Anche qui è meglio 
fare esperienze concrete, non 
perdersi in dispute astratte. 
far discutere e scegliere sem
mai i lavoratori interessati. 
Come hanno fatto alla Breda 
Siderurgica di Sesto San 
Giovanni, tanto per fare un 
esempio, dove hanno ridotto 
l'orario a 36 ore e il salario 
mensile del 6%: uno scambio 
sì, ma tra operai. 

Bruno Ugolini 

a CISL e UIL ultimatum al governo 
La confederazione di Camiti chiede il rispetto degli impegni entro il 10 luglio - «Altrimenti ricorreremo alla 
lotta» - Prese di distanza dal ministero Craxi - Benvenuto: «Che riformismo è senza realizzazioni concrete?» 

ROMA — Dice Pierre Camiti: «Le 
elezioni non c'entrano con quel che 
facciamo». Ma dietro la porta che il 
segretario generale ha appena chiu
so, proprio quel clamoroso risultato 
elettorale fa discutere l'esecutivo 
della CISL e, forse, comincia a far 
cambiare certi atteggiamenti, so
prattutto quelli consumati fino alla 
vigilia del voto nel sostegno presso
ché incondizionato alla maggioran
za di governo. Già nella relazione di 
Sergio D'Antoni è possibile cogliere 
una certa presa di distanza: «Non ab
biamo avuto e non abbiamo — ha, 
Infatti, detto — particolari simpatie 
per 11 governo presieduto dall'on. 
Craxi. Abbiamo avuto, abbiamo ed 
avremo una sfrenata simpatia per 
quel governo che riesca, attraverso 
una azione concertata, a creare nuo
vi livelli di occupazione stabile e du
ratura». 

Camiti nega imbarazzi e ripensa
menti. Ma nella stanza che si lascia 
alle spalle vengono lanciati segnali 
che non si spiegano altrimenti. Con
ta, anzi, tanto quel che si dice quanto 
quel che non si dice più. Certo non è 

I a caso che manchino quegli accenti 
polemici contro il PCI, al limite del
l'anticomunismo, che all'indomani 
del patto separato di San Valentino 
hanno accreditato l'ipotesi dì un 
grande sindacato che isolasse i co
munisti. La polemica ora comincia a 
muoversi nei confronti dell'esecuti
vo. -Noi abbiamo mantenuto i nostri 
impegni, chiediamo lo stesso com
portamento». ha detto D'Antoni. 

Persino il sospiro di sollievo per il 
«paradosso» di un governo «che era 
andato alla consultazione elettorale 
quasi in crisi e si ritrova, nonostante 
la flessione di alcuni partiti che com
pongono la maggioranza, in condi
zioni più idonee di prima per rispet
tare tutti gli impegni che ha assun
to». rivela non solo la contraddizione 
con la realtà (ma alla CISL leggono 
le cronache delle beghe interne al 
pentapartito?) ma anche, se non so
prattutto, la preoccupazione di sal
vare i pezzi sparsi dell'operazione 
che con questo governo è stata rea
lizzata il 14 febbraio. 

Tant'è che subito dopo D'Antoni 
ha avvertito che se entro il 10 luglio 

continueranno a non esserci 1 fatti, 
in particolare sull'occupazione, con 
l'approvazione del provvedimenti 
specifici, allora «ricorreremo ad ini
ziative di lotta». 

Meno diplomatica, su questo, è ap
parsa la UIL. Al seminario della se
greteria con le categorie, Giorgio 
Benvenuto si è fatto precedere da 
una intervista al «Giorno» in cui non 
risparmia critiche al «compagno so
cialista» presidente del Consiglio. 
Critiche politiche («Ma un riformi
smo senza realizzazioni concrete, 
senza equità, che riformismo è?») e, 
di più, critiche di merito sulla scelta 
del muro contro muro compiuta in 
Parlamento con il rifiuto di ogni 
confronto («È stato un grossolano er
rore aver lasciato cadere la nostra 
richiesta di un parallelo completa
mento della manovra economica»). 
Per concludere con una sorta di ulti
matum: «Sappia il governo che se 
non ci sarà il completamento della 
manovra avviata il 14 febbraio con il 
taglio della scala mobile, entrerà in 
rotta di collisione con tutto il sinda

cato, non solo con i comunisti della 
CGIL». 

Per la UIL questo è il primo terre
no su cui recuperare i rapporti uni
tari tra le tre confederazioni. Ma an
che nella CISL avvertono l'esigenza 
di non procedere oltre in ordine 
sparso. D'Antoni ha ripreso la pro
posta di «un patto di unità d'azione 
per l'occupazione e lo sviluppo». Va 
detto che Camiti ci ha aggiunto del 
suo, puntualizzando che un tale pat
to «necessita di nuove regole del gio
co e di una disciplina dei comporta
menti tra le confederazioni». Ma su 
quali assi strategici? D'Antoni ha 
parlato della riduzione degli orari e 
del fondo di solidarietà, «da spendere 
nel tavolo delle controparti politiche 
e imprenditoriali». Una formula un 
po' generale, per la semplice ragione 
che la CISL stenta a scegliere tra la 
vecchia strada della centralizzazione 
(accennata quasi in via di principio 
nella relazione) e la sfida di una vera 
prova negoziale che pure si sostiene 
dover essere raccolta. 

Pasquale Cascella 

MILANO — Dopo averci pen
sato molto e con qualche trava
glio, la Confindustria ha deciso 
di non dare la disdetta della 
scala mobile. Ciò non significa 
che gli imprenditori abbiano 
scelto di cambiare indirizzo, se
condo le indicazioni provenien
ti anche da loro eminenti rap
presentanti. di mettere cioè ai 
primo posto degli obiettivi na
zionali la ripresa dello sviluppo 
e la soluzione dei nodi struttu
rali che rendono precaria e ri
schiosa la posizione dell'Italia. 
!.a Confindustria non intende 
abbandonare la strada, disdet
ta o meno, dell'ulteriore ritocco 
della scala mobile. Tutto ciò 
nonostante il mutamento del 
chma politico e sociale deter
minato dai risultati del 17 giu
gno. dalla ferita che il corpo 
elettorale ha inferto alla politi
ca perseguita dal governo Craxi 
e agallata dagli industriali, da 
Ci«I e Uiì. 

D'altronde come dimentica
re che fu Gianni Anelli in pri
ma persona a trascinare l'inte
ra Confindustria a sostenere le 
scelte del gabinetto Craxi'' E 
questo non si inseriva forse nel
la tendenza «filosocialista» im
boccata dall'Avvocato nella sua 
nota intervista a «Mixer» e nella 
festa craxiana organizzata dagli 
iuJo-aroericani di New V'orli? 
Messo il cappello sul «decisio
nismo» imbelle del presidente 
socialista del Consiglio, ora co
me si comporterà Gianni 
Agnelli? Se lui tace, parla mol-

Intanto la Confindustria 
continua ad obbedire 

alla linea della Fiat 
Un rozzo attacco di Romiti a De Benedetti ed un editoriale di 
Mondo Economico - Un documento da consegnare a Craxi 

to Cesare Romiti. A Modena ha 
attaccato con violenza il vice
presidente della Confindustria 
Carlo De Benedetti. «Non è ve
ro che tagliare alcuni punti, di 
scala mobile — ha detto Romiti 
— non serve e bene ha fatto il 
PCI a opponisi in Parlamento 
(erano queste le cose sostenute 
dal presidente dell'Olivetti). 
Piuttosto non basta». 

Ma Remiti non si è limitato a 
tali annotazioni. «Non mi crea 
imbarazzo — ha aggiunto l'am
ministratore delegato della 
Fiat — neanche dopo il sorpas
so e dopo la scomparsa di Ber
linguer. cui oggi alcuni vorreb
bero attribuire posizioni non 
coerenti con quella che è sem
pre stata la sua linea, dire che 
la nostra logica e quella del PCI 
sono antagonista:. Mi è toccato 
in sorte ai vedere il volto del 
PCI nell'ottobre del 1950.. E 

qui a Romiti scappa davvero 
qualche termine eccessivo. «Al
lora U PCI aveva in progetto — 
dice l'amministratore delegato 
della Fiat — la scalata ai can
celli dì Mirafiori ed invece del
l'occupazione ci fu la marcia 
dei quarantamila». C e da ri
spondere solo nella maniera di 
Norberto Bobbio: dinanzi al 
progetto Fiat di licenziare oltre 
15 mila dipendenti il PCI dove
va stare ed è stato con i lavora
tori. Romiti tuttavia prosegue 
nella sua polemica anticomuni
sta, avendo di mira una «iste' 
inazione di conti intema alla 
Confindustria, usando termini 
non bene meditati. «Anche oggi 
la qualità dell'opposizione del 
PCI al decreto non può essere 
valutata positivamente. Non è 
funzionale ad una società de
mocratica». Gli elettori eviden
temente non hanno condiviso 

tali interpretazioni fuorviami. 
né le condividono come noto 
numerosi imprenditori. Epperò 
colpisce enormemente ritrova
re nell'editoriale sul voto del 17 
giugno apparso su «Mondo 
Economico* esattamente le 
stesse parole usate da Romiti a 
Modena per interpretare la vit
toria del PCI, la sconfitta di 
Craxi, la perdita del polo laico. 
la .tenuta» della DC. 

Intanto il «brain trust» della 
Confindustria avrebbe messo a 
punto il documento che sarà di
scusso dagli organi dirigenti 
verso la metà della prossima 
settimana. Dovrebbe essere di
viso in due parti. La prima af
fronta la questione più volte 
sollevata da Luigi Lucchini, 
per dimostrare che, sebbene sia 
in atto una «meravigliosa ripre
sa produttiva intemazionale, le 
conseguenze per l'Italia sono 

minimali.; in particolare si pre
vede un'ascesa del prodotto in
terno lordo del 2rr e un'infla
zione attestata sul I0 r

r . La se
conda parte tratta della spesa 
pubblica, del costo del denaro. 
della esigenza di tradurre in 
elementi operativi le declama
zioni di buona volontà delle 
quali si dà atto al governo. In 
questo senso la Confindustria 
vuole consegnare il suo docu
mento a Craxi rapidamente, 
mentre è in atto la «verifica». 
per cercare di influre su di essa. 

La filosofia della nota con
findustriale dovrebbe esseri. 
fondata su queste linee: le cose 
non si risolvono da sole, se ron 
si interviene rapidamente e be
ne, pagheremo prezzi elevati; il 
sindacato deve tornare al tavo
lo delle trattative sul costo del 
lavoro e sulla ristrutturazione 
del salario, mostrando «buona 
volontà e sensibilità per i pro
blemi del paese*. Sé le cose 
stanno cosi, ha prevalso ancora 
una volta la linea della Fiat, 
contro quegli industriali che in
sistono per porre al primo po
sto le questioni della ripresa. 
della innovazione, dell'equità 
fiscale, del contenimento e qua
lificazione della spesa pubblica. 
della riduzione del debito na
zionale. In verità sono questi gli 
elementi sostanziali che oppri
mono la nostra economia, che 
rendono difficile sconfiggere 
davvero l'inflazione. 

Antonio Mereu 

I giudizi dei segretari regionali del PCI 

Il partito e il 17 giugno 
Il valore straordinario 

del voto non è dato soltan
to dal sorpasso comunista 
ma anche dalla contempo
ranea caduta della DC nel 
Mezzogiorno ed In Sicilia. 

Il sud non è più il serba
tolo del voti de ed è dal sud 
che viene messa realmente 
In discussione la centralità 
della DC. Questa è la novi
tà rispetto al 1976 quando 
la DC non perse voti ed In 
Sicilia recuperò sulla per
dita a destra degli anni 
precedenti. Adesso perde e 
con la DC perdono tutte le 
componenti del pentapar
tito: in Sicilia, in un anno. 
questi partiti calano del 7,6 
per cento ed il PCI avanza 
del 5,3 per cento. Questo è 
per noi il maggior incre
mento regionale ottenuto 
in Italia ad eccezione della 
Valle d'Aosta. Importante 
è anche il fatto che nelle 
grandi aree metropolitane 
siciliane la DC perde mol
to, ed a Catania scende ad
dirittura al 26,3 per cento 
con un solo punto di di
stanza dal PCI. 

Va sottolineato anche 
nell'analisi del voto sicilia
no il significativo successo 
dei radicali che si spiega 
solo in parte con 1 voti con
fluiti su Tortora di estra
zione culturale mafiosa. 

SICILIA 
Luigi Colajanni 

La richiesta 
di cambiare 

classe 
dirigente 

C'è stata una protesta per 
la lunghezza della carcera
zione preventiva e ci sono 
stati anche voti popolari 
contro la distorta applica
zione della legge La Torre 
che viene interpretata co
me uno strumento di cri
minalizzazione indiscrimi
nato e non, come è nello 
spirito e nella lettera della 
legge, come lo strumento 
per colpire i grandi gruppi 
mafiosi. 

L'ampiezza del movi
mento per la pace, di cui il 
6 per cento in più di Comi-

so è certamente l'emble
ma; la fermezza nostra e lo 
schieramento costruito 
nella lotta alla mafia con 
tutte le componenti pro
gressiste, laiche e cattoli
che; il fallimento morale 
ed operativo della classe 
dirigente del centro sini
stra sul la questione del la
voro e dello sviluppo, que
ste sono le ragioni del voto 
siciliano favorevole al PCI. 
Al fondo di tutto questo c'è 
una linea di alleanze, spe
cificamente siciliana, In 
cui la costruzione dell'al

ternativa passa attraverso 
un largo schieramento di 
forze di progresso che ag
grega un'area culturale 
politica interna ed esterna 
al partiti tradizionali. Li
berare l'alternativa dalla 
Ipoteca del PSI chiamando 
a modificare la sua politi
ca, muovere importanti 
forze cattoliche storica
mente congelate nella 
maggioranza silenziosa, 
non accettare il quadro 
statico che l partiti hanno 
imposto alla vita politica 
siciliana: tutto questo ha 
accelerato la crisi di legit
timità dell'attuale classe 
dirigente ed aperto una 
nuova fase In cui occorre 
approfondire e consolidare 
i processi di rinnovamen
to. È sbagliato considerare 
quello al PCI solo come un 
voto di opposizione: esso è 
anche questo, ma, per 
l'ampiezza dello sposta
mento , è soprattutto un 
voto che chiede un c a m 
biamento di classe dirigen
te. Spetta dunque al PCI 
sici l iano il compito princi
pale di acquisire per sé e 
per tutte le forze di pro
gresso il prestigio e la cre
dibilità di forza di governo 
alternativa. 

Luigi Colajanni 

Gli elementi del voto umbro 
ritrovano nel quadro europeo le 
loro radici profonde e gli ele
menti di spiegazione: c'è per 
questi una straordinaria con
temporaneità tra la vicenda di 
una piccola regione e il grande 
travaglio aperto nell'intero 
continente. I comunisti sono 
l'unico partito che avanza si
gnificativamente sia sul '79 
(+4,42) sia sull'83 (+2.3) men
tre i principali partiti, DC e 
PSI, ambedue hanno una fles
sione. Si tratta di una cocente 
sconfitta per quanti, in diversi 
settori politici, ancora in questi 
mesi, avevano cercato di accre
ditare in Umbria una caricatu
ra della forza comunista, come 
forza conservatrice fondata sul 
rapporto con poteri derivanti 
dal governo delle amministra
zioni locali e regionali. Ne viene 
per questo verso una conferma 
di quel carattere che i comuni
sti umbri hanno cercato di im
primere, con grande forza, al 
proprio lavoro ed impegno: es
sere una forza di sfida, capace 
di misurarsi con le nuove do
mande emergenti della nuova 
classe operaia, dai nuovi ceti di 
lavoro dipendente, dalle don
ne, dai giovani, e capace, pro
prio per questo, di porre alle 
forze della produzione, non di 
soppiatto o per confusi tattici
smi, quella idea di grande im
pegno democratico che abbia
mo chiamato «patto per Io svi
luppo». 

Il risultato umbro segna al
tresì, in una valutazione com
plessiva, la sconfitta di una 
«ambizione moderata» che ab-

UMBRIA 
Claudio Carnieri 

«Ambizioni 
moderate» 
nettamente 

sconfitte 
biamo visto venire avanti, nella 
nostra regione in tutto questo 
arco recente e che aveva altresì 
delle parti e componenti nello 
stesso PSI. 

C'è nelle cifre del voto, natu
ralmente, molto da capire, dati 
da disaggregare. Già sono tut
tora in primo piano però alcuni 
elementi. Il primo: la coerenza 
in Umbria dei comunisti. Di 
fronte alla crisi abbiamo cerca
to di «ragionare in grande», fuo
ri da chiusi provincialismi e di 
non dare risposte arretrate. 
vecchie e scontate; ci siamo ci
mentati, per una piccola regio

ne. sulle frontiere difficili della 
democrazia e dello sviluppo, fa
cendo divenire centrale il rife
rimento alle forze della cultura 
e della scienza. 

Secondo: ritroviamo nel ri
sultato elettorale, da Temi e 
Perugia, a Spoleto, Foligno e 
Gubbio il peso del conflitto so
ciale, delle lotte contro la crisi, 
e anche una secca smentita a 
quanti si sono confrontati con i 
processi dell'economia puntan
do a dare risposte solo attraver
so l'uso del meccanismo mini
steriale con vecchie e nuove 
suggestioni neoclientelari. 

Un terzo elemento che emer
ge nitido dal voto umbro e che 
riguarda anche le forze minori è 
quello circa la critica ad un go
verno nazionale, che mentre 
ha. in generale, attaccato con
quiste tradizionali dei lavora
tori, in Umbria, ha avuto un 
volto sconquassante e nefasto. 
Le vicende della Terni, della 
IBP. del terremoto, i tagli alla 
finanza pubblica hanno avuto 
nella nostra regione quell'effet
to acceleratore della crisi gene
rale, che è ormai il punto da 
battere e da sconfiggere per 
quanti hanno veramente a cuo
re le sorti dell'Umbria. 

È sulla base di questi proces
si oggettivi, mi sembra, che può 
essere compreso il carattere 
dell'avanzamento comunista 
nei centri urbani maggiori del
l'Umbria, che è indicazione 
precisa per come, anche tutta 
la sinistra, deve con decisione 
porsi l'obiettivo di essere punto 
di riferimento culturale e poli
tico. elemento di certeza demo
cratica, per tutto il pluralismo 
della comunità regionale. In 
questa direzione pensiamo 
debbano essere osservati i ri
sultati del partito socialista, 
che mantiene la sua forza, con 
una flessione nella quale si 
esprime però un risultato più 
negativo in tutte quelle zone (e • 
il dato è significativamente 
omogeneo) nelle quali si sono 
volute introdurre lacerazioni 
nella sinistra e nel governo de
gli enti locali. 

Claudio Carnieri 

Il PCI con il 36,3% è il primo partito e stacca la DC di ben 14 punti 

Così paese per paese il voto 
italiani all'estero • HI 

Dal voto europeo degli 
emigrati nei paesi della CEE 
si può dire che è nata la deci
ma regione rossa. Secondo i 
dati non ancora ufficiali resi 
noti stamani dal ministero 
degli Interni 11 nostro partito 
ha raggiunto una percentua
le superiore a quella che I da
ti parziali lasciavano presa
gire: PCI 36.3 per cento di
stanziando di oltre 14 punti 
la Democrazia cristiana. I ri
sultati si possono considera
re ora pressoché definitivi 
sebbene manchino 4 mila 
voti il cui scrutinio è in con
testazione presso dieci sezio
ni elettorali di Liegi (una lo
calità dove la nostra percen
tuale rasenta già il 47 per 
cento) e mancano una parte 
del risultati dell'Irlanda e 
della ctrcosccrlzione di 
Edimburgo In Gran Breta
gna il cui scrutinio è avvenu
to In Italia nelle relative cir
coscrizioni in quanto all'e
stero non era stato raggiun
to 11 numero minimo del vo
tanti previsto della legge. 

Il riepilogo generale del 
voto europeo degli emigrati 
negli altri paesi della CEE 
cosi come è stato comunica
to dal ministero degli Interni 
è il seguente: votanti 190.811 
che rappresentano il 41,7% 
degli iscritti nelle liste (nel 
197S avevano votato 126.630 

PAESI 

FRANCIA 
OLANDA 
LUSSEMBURGO 
DANIMARCA 
GERMANIA FEDERALE 
GRECIA 
IRLANDA 
GRAN BRETAGNA 

MEDIA GENERALE 

PCI 

35,3 
37.1 
43.4 
29.5 
35.5 
32.4 
10,4 
14 

36,3 

DC 

21.9 
18.4 
21 
12.1 
22,5 
27.7 
41.7 
43.7 

22 

PSI 

11.3 
14 
15.4 
16.1 
15.6 
11.3 
10.4 
6.6 

14.1. 

Ringraziamento 
della Direzione del PCI 

La Direzione del PCI esprime il proprio sentito ringraziamento ai 
partiti comunisti, socialisti e progressisti, ai movimenti di libera
zione e nazionali, ai governi e ai rappresentanti del corpo diploma
tico, alle singole personalità che da ogni parte del mondo hanno 
tributato al nostro partito commossa partecipazione e solidarietà 
per la scomparsa del compagno Enrico Berlinguer, attraverso di
chiarazioni, messaggi, significati*, e ed autorevoli presenze alle ese
quie. Questa toccante e così ampia manifestazione di cordoglio e di 
stima testimonia il riconoscimento internazionale dell'opera, e 
dell'alto contributo che il compagno Berlinguer, ella guida del 
PCI. ha dato in tutti questi anni per la causa della pace, della 
pacìfica convivenza, della liberazione ed emancipazione dei popo
li, del progresso sociale e della liberta. I î continuazione di questa 
opera ispirerà l'azione intemazionale dei comunisti italiani. 

che rappresentavano il 
35,7%): PCI voti 69.232 
(363%) nel 1979 36.805 
(30.6%); DC voti 41.976 (22%) 
nel 1979 32306 (25.7%); PSI 
voti 26.939 (14,1%) nel 1979 
12.846 (10.1%); PRI-PLI 
6.311 (33%) nel 1979 5.715 
(4,5%* PSDI 15.932 (8.4%) 
nel 1979 10.880 (8,6%); P B 
4.717 (23%) nel 1979 4-211 
(33%); DP 9516 (5.2%) nel 
1979 4.541 (3,7%); PDUP (al
leato al PCI) nel 1979 6.655 
(5,3%); Partito Popolare sud
tirolese 1.642 (0,9%) nel 1979 
977 (0,8); L'ga Veneta 2^32 
(1,2%) nel 1979 non presente; 
UV-PSd*A 2^44 (13%) nel 
19791.751 (1.4%); Destra na
zionale (non presente nel 
1984) nel 1979 ebbe 3.778 
(3%). 

Dalle realtà elettorali dei 
diversi paesi risulta che 11 
PCI è 11 primo partito In Eu
ropa e In tutti 1 paesi; singo
larmente tranne Irlanda e 
Gran Bretagna: Francia PCI 
353%; DC 21.9; PSI 113; 
Olanda PCI 37.1; DC 18,4; 
PSI 14; Lussemburgo PCI 
43.4; DC 21; PSI 15.4; Dani
marca PCI 293; DC 12,1; PSI 
16.1; Germania Federale PCI 
3530-, DC 223; PSI 15,6; Gre
cia PCI 32,4; DC 27,7; PSI 
113; Irlanda DC 41.7; PCI 
10.4; PSI 10.4; Gran Breta
gna DC 43,7; PCI 14; PSI 6.6. 

'-««Mì&ito»-


